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di MASSIMO B0NTEA1 PELLI 
Ricordo che * una certa bar­

riera. non so più se doganale, o 
qualcosa di slmile, ove occorreva 
scrivere le proprie « generalità i. 
un amico che viaggiava con me s'è 

- meravigliato ch'io mi designassi 
« giornalista » invece che e scrit­
tore >, e volle gliene spiegassi la 
ragione. : Gli ho risposto con lo 
stabilire un parallelo. «La «tes­
sa ragione — ho spiegato — per 
la quale, se fossi architetto, ame­
rei chiamarmi e farmi chiamare 
"ingegnere" ». 

Credo che il rapporto sia esat­
to. che giornalista stia a scrittore 
per l'appunto come ingegnere sta 
ad architetto. 

La coscienza, sia pure approssì-
tnativa, di questa proporzione, la 
riconosciamo nel latto che certi 
scrittori guardano con qualche (in­
giustissimo) sospetto i giornalisti, 
esattamente come certi architetti 
affettano una specie di sdegnosa 
superiorità verso gli ingegneri, 

Gli uni e gli altri — scrittori 
is architetti — commettono in quel 
caso un errore, che nasce da una 
sbagliata valutazione dei fonda­
menti stessi dell'arte dello scri­
vere e dell'arte di edificare. 

E* vero che talvolta il giorna­
lista non riesce, scrivendo per la 
aua professione (perchè non dico 
del giornalista € tecnico >, che è 
un'altra professione a sé, precisa 
te perfetta), non riesce (né deve) 
assurgere al clima dello scrivere 
come arte e deve rimanere nella 
sfera della pura esposizione cioè 
della pura pratica, come spesso 
deve rimanervi l'ingegnere, rinun­
ciando alla creazione estetica, che 
è il campo di arrivo dell'archi­
tetto. Ma è pur vero che il nucleo 
dell'architetto è, e deve essere, 
l'ingegnere. Questo spesso gli ar­
chitetti mostravano un tempo di 
Ignorarlo. Credevano — forse ta­
luni ancora credono — che l'ope­
razione poetica, in cui consiste il 
risultamento dell'architettura, co-
knincia solamente quando è del 
tutto finita l'azione dell'ingegne­
re. Credono che tra esse due per­
sone distinte, tra lui il nobile ar­
chitetto e il modesto ingegnere, 
non esista che una continuità di 
tempo; negano la vera e propria 
collaborazione, intendendosi con 
questa parola una fusione spiri­
tuale tra i due collaboratori. 

Questa è una ingiustizia, e nn 
grosso errore di estetica. 

Appunto quel vecchio pregiu­
dizio aveva malamente turbato il 
concetto comune intorno all'archi­
tettura: s'era arrivati alla stolta 
persuasione che l'opera dell'archi­
tetto debba isolarsi nel compito 
tìi sovrapporre una crosta di bel­
lezza a una costruzione di utili-
ÌA: architettura dunque come pura 
decorazione, 

Torno al paragone. Come puoi 
tasere ingegnere senza essere ar­
chitetto, cosi puoi essere gior­
nalista senza essere scrittore; ma 
non il contrario: non si è scritto­
re se non si è fondamentalmente 
giornalista. 

A molti questa può parere una 
bestemmia. Occorre intendere la 
parola-in senso lato. Giornalista 
e Marco Polo quando narra i suoi 
piaggi; giornalisti gli ambascia-
'1ori veneti nelle loro e Relazioni >. 
Giornalisti tutti gli epistolografi 
che, dal Petrarca all'Aretino e poi 

Su giù, almeno fino a Gaspare 
ozzi, hanno dato all'Italia nno 

dei suoi generi letterari più vivi, 
Vero precorrimento del giornali­
smo odierno di terza pagina (og­
gi alquanto in declino, ma fu in 
gran vigore e si riprenderà, spe­
ro). Insomma: chiamo giornalista 
colui che, fondamentalmente, seri-
Te per interessare a qualche co­
sa un pubblico non fatto di in­
tenditori speciali della materia 
di coi trattano. Giornalista è Io 
scrittoi* non « decorativo >, . ma 
.«funzionale». 

Lo scrittore, chiamando sé « gior­
nalista >, segnala il senso della 
necessità, e certezza, o speranza. 
di comunicare, in contrapposizio­
ne allo scrivere incomunìcativo di 
tanti letteratissimi della storia 
letteraria. E ì migliori libri mo­
derni sono spesso il frutto d'un 
ufficio giornalistico. Perfino la 
narrativa: quasi tutte le novelle 
in volume, sono prima passate 
per la « terza pagina ». E i ro­
manzi? Non sarebbe male che an­
che l'autore di romanzi li scri-
.tesse, o immaginasse di scriverli. 
per un quotidiano: per quella che 
nna volta si chiamava la «ap­
pendice» (il buon padre di fa­
miglia le ritagliava e metteva da 
carte ogni giorno, e a romanzo 
finito le faceva cucire, e così si 
faceva nna biblioteca). S'intende, 
che in questo «parlare al pub­
blico» • » mantenuta quella con­
tinua • stretta interferenza tra 
nobiltà e facilità, tra popolarità 
e purezza, che è sempre stata 'a 
norma e il senso delle creazioni 
autentiche, a cominciare dai plas­
mi d'Omero: Iliade e Odissea fo-
»ono due •eri e propri «poemi 
d'appendice». Lo stesso si dica 
dcìYOrlando furioso, che l'Ario­
sto leggeva ai suoi protettori un 
éauto al giorno. 

Flaubert consigliava di non pab-
btteare niente fino a cinquant'an-
BÌ. • allora metter fuori le « Ope­
re complete». Pessimo consìglio. 
L'opera di nno scrittore, il suo 
«viluppo, è nna collaborazione con­
traila tra il suo spirito e quello 
del pubblico che egli sa farsi, e 
deve sorvegliare; e fare delle sue 
reazioni saviamente tesoro. Lo scri-
ymru è un incessante gioco di azio­
ni e reazioni tra ì due. Lo scrit­
tore crea con un libro l'atmosfera 
&*ta. a i k e s e i e il libro seguen­
te, e sfrutta hi questo i previsti e 
eli imprevisti^ suscitati da quello. 
Lo scrivere diventa in tal modo 
«azione» a d pieno sena» della 
parola: è k» svolgersi di una av­
ventura tra lo scrittore e il coro 
dei tuoi lettori avventura 
lata di abbracci e bastonate, 

, Fin qui ho evitato accurata­
mente ai usare uua parola, che 
mi era familiare ogni volta che 
parlavo delle cose dell'arte, ma 
spesso era stata fraintesa; la pa­
rola: « mestiere ». •' 
. Eppure essa è utile e va ripre­

sa. Vorrei dire che è, trattandosi 
di creazione artistica, una parola 
sana. 

E' necessario, non lo nego, che 
i poeti credano al romantico « nu­
me », alla < ispirazione >: il poeta 
opera per conto di quello là; ma 
esso nume non è esteriore, come 
nelle vecchie mitologie: è inte­
riore, ma diverso e altra cosa dal­
la personalità manifesta dell'uo­
mo. E* tuttavia necessario che nel 
lavoro del < poeta > intervenga lo 
< scrittore » col suo mestiere; e 
quanto quello è ispirato altret­
tanto questo (lo scrittore) deve 
essere abile: i quali poeta e scrit­
tore debbono trovare una loro in­
scindibile unione, di cui H lettore 
non possa con sicurezza scoprire 
le giunture e i passaggi. Questo 
è il « mestiere >: e ogni buono 
scrittore deve conquistarlo, tener­
ci, vantarsene. Il mestiere è il suo 
secondo « nume ». 

CINA — L'Istruzione dei cittadini è tra le principali) cure del in­
verno popolare. Ecco due giovani contadine- del Cheklanr, allieve di 

una delle nuove scuole istituite di recente nelle campagne 

IL COMIZIO DI TOGLIATTI DOMENICA POMERIGGIO A ROMA ,-w 

nel cielo di S. Giovanni 
Bandiere al vento tradii verde{diì\Villa'• Celimontana* - Merari* 
gliosa festa di colori ; - Migliaia di fiaccole accese sotto le stelle 

Non erano ancora le cinque del 
pomeriggio, domenica, quando le pri­
me circolari hanno svoltato correndo 
tra il verde l'angolo di - Villa Celi* 
montana, verso il Colosseo, lascian­
do garrire dai finestrini grandi ban­
diere rosse sono il cielo azzurro, ten­
ta più nemmeno una piccola nuvola 
bianca. Un canto, dapprima sommes­
so, si annunziava da lontano dai tram 
e poi man mano cresceva fondendosi 
col canto della gente che arrivava 
a piedi, a frotte di venti, ' di cin­
quanta e di cento uomini e donne, 
con ì bambini vestiti di rosso davan­
ti a tutti, le fisarmoniche e le chi­
tarre. La gente che sostava sulla piaz­
za, davanti al giornalaio oppure con 
le spalle appoggiate alla ringhiera 
che per metà circonda il Colosseo, 
tendeva l'orecchio al canto, guarda­
va il rosso delle bandiere, si riempi 

i h va gli occhi di colori e sovente si la-
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IN VIAGGIO TRA GLI STAND DELLA XXIX FIERA DI MILANO 

di visitatori 
al padiglione sovietico 

Dagli strumenti scientifici alle pellicce - I contadini e la radio 
Un turista inglese - Mazzi di fiori sotto il busto di Lenin 
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DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MILANO, apTile. — All'uscito del 

padiglione dell'U.R.S.S. — alla Fie­
ra di Milano — c'è un elegante 
quaderno su cui i visitatori posso­
no tcrivere • le loro impressioni. 
Sulla prima pagina, bianca, «picca 
la firma di Luigi Einaudi, Presi­
dente della Repubblica Italiana. A 
quella seguono centinaia di altre 
firme. L'album è pressoché esau­
rito ' ormai, perche, « " pochissimi 
piorn; dall'apertura della Fiera, 
migliala di cittadini hanno già vi­
sitato il padiglione. 

L'afflusso del pubblico anche dal­
le altre regioni s'intensifica del re­
sto ogni giorno, grazie in partico­
lare all'iniziativa di Italia-U.R.S.S., 
che ha organizzato comitive per un 
complesso di 12.000 persone. 

Sulle pagine del quaderno alcuni 
si sono limitati a vergare sintetici 
giudizi. « Bravi/ », « Magnifico! », 
« Molto benef »;' nitri invece hanno 
scritto più a lungo, e Un gruppo di 
operai delle Reggiane — vi si può 
leggere — hanno visitato il padi­
glione dell'U.R.S.S. Sono meravi­
gliati della potenza del vostro pae­
se e delle sue prandi realizzazioni 
di pace * di bene*«ere». 

Ma il giudizio più rigni/feattuo, 
Quello che forse più, degli altri col­
pirà gli ordinatori del padiglione, 
quando essi, al termine della Fiera, 
sfogheranno il quaderno, l'ha scrit­
to il dott. Gaetano Zuolia di Mes­
sina: • Attraverso quanto si pud 
constatare in questa grandiosa ras­
segna economica, capisco perfetta­
mente perchè in Russia Ce stata 
Stalingrado. Bene, bravi!». 

• • • 
Se si dovesse fare tm bilancio 

dell'affluenza del pubblico in que­
sti primi giorni della Fiera, i pa­
diglioni dell'UJtS.S. staccherebbe­
ro di alcune lunghezze tutti gli al­
tri. La gente i tutta IL Si passa 
attraverso U padiolfone spagnolo 
ed è vuoto, si attraversa lo stand 
jugoslavo ed é vuoto. Si giunge al 
padiglione sovietico ed il muoversi 
diventa difficile, pressati come si 
è da ogni parte. Era facile preve­
derlo del resto. 

• • • 
Tecnici ed interpreti non hanno 

un attimo di riposo. Ognuno ha da 
chiedere spiegazioni e non ee ne 
va che dopo essere stato accon­
tentato. CI vorrebbero almeno tan­
ti interpreti Quanti sono i visita­
tori: una folla enorme. Ma l'aspet­
to più caratteristico della cosa i 
che ognuno, dopo aver varcato le 
soglie del padiglione, esprime il de­
siderio di comprare. Non c'è nulla 
di esposto che non sia già stato 
chiesto in acquisto, dalla pellicce 
ai più complicati e perfezionati 
stranienti ottici. Ma non si può: al­
la Fiera non «i vende nulla. A tut­
te le richieste «n funzionario ri­
sponde con cortesìa: « Siamo qui 
per vendere, ma non al minuto. z7 
presente per questo un rappresen­
tante della Delegazione commercia­
le sovietica di Roma*. Certo molta 
gente comincia ora a comprendere 
quali prospettive aprirebbe sì no­
stro paese un più intenso scambio 
commerciale con il paese del so­
cialismo. 

Un episodio caratteristico st è 
svolto davanti ad una vetrfnetta 
contenente un misterioso strumento. 
Sulla targhetta è scritto: «Calori­
metro fotoelettrico per determina­
re la concentrazione di sostanze co­
lorate in soluzione. Sensibilità 02-
0JS% ». Una cosa un po' compiicela, 
per un pubblico «ormale, ma «nche 
per questo ci sono gli intenditori. 
Un lungo inglese, entrato nel padi­
glione con aria sorniona, quasi a 
dimostrare che lui, ecco, a tutta 
quelle, «propaganda* non «crebbe 
certa dato credito, ha visto quello 
Tiramento complicato ed ha di col­
po cambiato espressione. Si i avvi­
cinato rapido ed ha eostato a lun­
go, sbigottito. Poi ha chiesto- di 
un interprete ed a lungo si i in­
trattenuto con luL Per farla breve: 
l'Inglese, evidentemente un tecnico, 
non voleva &s*duiamenie andarse­
ne senza portare con sé quello etru-
mento. Ci voluto del bello e del 
buono per convincerlo esse non era 
msmclutamente portabile acconten­
tarlo. Ha proseguito il suo mira, vi-
mfbUmente contrariato. Borbottava 
fra i «lenti che lui imo atnrmento 
cori perfezionato lo sognava da an­
ni, mi che « Londra, per epatite 

FIERA PI MILANO — Il pabblloo ti sofferma ad «anmlrare 11 modello della escavatrice rigante sovie­
tica ES-14/65, capace di aprire in otto ore nn canale lungo quaranta metri e profondo venti 

ricerche avesse fatto, non era mai 
riuscito a trovarlo. 

• • • 
Una prova dell'amore con cui in 

U.R.S.S. si veglia sull'integrità fisi­
ca dei lavoratori: sotto un terso 
cristallo sono allineati martelli 
pneumatici, per/oratori, seghe elet­
triche portatili. La leggenda dice: 
utensili elettrici ad alta frequenza. 
Un gruppo di lavoratori commenta 
animatamente mentre altri visita­
tori, evidentemente digiuni della 
materia, si domandano che cosa ab­
biano di strano quegli strumenti. Il 
mistero e svelato da un boscaiolo: 
« Uso anch'io — egli dice — ima 
sega come quella, con questa pic­
cola differenza: gli utensili elettri­
ci che si «sano nel nostro paese 
funzionano con corrente di circa 50-
60 periodi. Lavorando rn luoghi 
umidi i facile prendere una scossa 
e una scossa a 50-60 periodi su cen­
to persone ne manda 60 al cimi­
tero, e 40 all'ospedale. Quelli in­
vece — e indica la vetrina — fun­
zionano tutti con corrente a 200 
periodi. Se si prende una scossa ci 
si fa una risata sopra e si conti­
nua a lavorare*. 

m m • 
ferri chfrurgfci, macchine foto e 

cinematografiche, strumenti mete-
Teologici, radio, televisori, campio­
ni di metalli lavorati, materie pri­
me, biciclette: ce n'i davvero per 
tutti i gusti e tutte le esigenze. Ma 
c'i un angolo — in fondo al padi­
glione — da cui più spesso giunge 
un brusio d'ammirazione: tappeti, 
tessuti, confezioni e, soprattutto, 
pellicce. E* difficile per molta gen­
te resistere a quel richiamo e 
le donne vi si soffermano a lungo. 

• • • 
Ceramiche, gioielli, splendidi og­

getti costruiti con l'ambra degli 
Urali costituiscono un altro repar­
to, insieme agli orologi. Viene alla 
mente quella storiella cretina del 
soldato sovietico e della sveglia. Chi 
l'aveva presa per buon* (se c'i 
qualcuno cosi Ingenuo), Quasi quasi 
non crede ai propri occhi. Eppure 
sì: questi diabolici sovietici costrui­
scono anche gli orologi. Ogni esem­
plare, anche il più modesto, esce 
dalla fabbrica con tanto di certifi­
cato di garanzia. Massimo limite di 
tolleranza: un minuto di anticipo 
o di ritardo al giorno. Se non * co­
si rorofogio viene sostituito. 

• • • 
Tra le tante fotografie che cam­

peggiano lungo le pareti del pad! 
gitone ce n'é una che attira l'at­
tenzione di un grappo di contadi­
ni: Rappresenta un lavoratore chino 
su una radiotrasmittente da campo. 
Dice la didascalia: «TI caposqua­
dra dei trattoristi P. Pufentov, eroe' 
del lavoro socialista della regione 
di Odessa, all'apparecchio di radio­
collegamento*. Già, dai campi si 
comunica per rodio con le littorie. 
Non c'i «ala davvero. 1 contadini 

socchiudono gli occhi e guardano 
lontano. Par loro di uscire per un 
attimo dalla faticosa realtà quoti­
diana e di entrare nel mondo delle 
favole. Questa i una favola molto 
concreta: si chiama socialismo. 

• • • 
Sotto II grande ritratto di Stalin 

all'ingresso dello stand i scritto: 
« Abbiamo ora uno Stato assoluta-
mente nuovo, uno Stato socialista 
che non ha precedenti nella storia 
e che differisce in modo conside­
revole per la sua forma e per le 
sue funzioni dallo Stato socialista 
della prima fase. Ma lo sviluppo 
non pud arrestarsi qui. Noi prose­
guiamo il cammino, andiamo avan­
ti verso il comunismo ». £ poco ol­

tre, sotto il busto di Lenin, lettere 
bianche sul supporto di mogano 
scrivono: « La nostra politica di pa­
ce e approvata dalla stragrande 
maggioranza della popolazione del­
la terra ». 

Sotto quel ritratto, sotto quel bu­
sto, mani di lavoratori hanno depo­
sto mazzi di fiori. Essi vogliono di­
re che la presenza dell'Unione So­
vietica in questa 29* Fiera di Mila­
no i un grande contributo alla cau­
so della pace. Questi oggetti, queste 
fotografie, queste macchine hanno 
contribuito a infrangere con la loro 
presenza il diaframma di menzo­
gne e la barriera di odio che si 
vuol elevare fra i popoli de! mondo. 

GIORGIO CINGOLI 
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telar* trascinare ' dall'aria ' festosa, 
unendosi agli altri come accade, for­
te, U sera della festa di San Gioran­
ni, quando soldati e domestiche, stu-
denti e ragazze, ranno a confonder­
si tra la folla dei romani cordiali 
e rumorosi per ritrovare l'aria della 
casa lontana. 

Poi son cominciati a giungere pull­
man, motociclette con le bandiere 
rosse issate sul manubrio, squadre di 
giovani a passo di bersaglieri can­
tando stornelli con parole nuove sul 
motivo antico, frotte di donne con 
i bambini ìn braccio, ragazze con ì 
capelli adorni di fiori, gruppi di fa­
miglie che avevano l'aria di avviar­
si ad una scampagnata, mentre an­
che dai giardini del Colle Oppio la 
gente che aveva portato i bambini a 
godersi il sole, discendeva dopo es­
sersi fermata un attimo a guardare 
lo spettacolo meraviglioso. Cosi era 
in tutte le strade che portano in 
Piazza San Giovanni. Dalle case al 
rissime che sorgono lungo la Via Ap-
pia, da S. Lorenzo, a piedi o in tram, 
cantando o camminando tranquilla 
mente, tenendo per mano ì figli, la 
gente si avviava verso la grande e 
bella piazza romana come verso la 
più antica e la più popolare delle fé 
tte. E cosi dai punti più lontani d 
Roma, dalle borgate dove, come ai 
tempi della lotta per la Repubblica, 
tulle baracche e sulle mura delle case 
eran comparse da sabato grandi scrit­
te con un appuntamento per tutti 
« Alle sei a San Giovanni ». In mol­
ti quartieri la partecipazione era sta­
ta organizzata, erano stati creati sìm­
boli viventi del suo significato: da 
Pietralata la gente e venuta seguendo 
un gruppo di ' ragazze vestite di 
bianco, simboleggiami la pace, men­
tre da altri quartieri ì cortei si sno­
davano seguendo grandi ritratti dei 
difensori della pace, oppure brucianti 
raffigurazioni dei nemici della pace. 
Alle cinque e mezzo la piazza aperta 
da tutte le parti s'era riempita di uo­
mini, dì donne, di bambini, di colori 
ed i primi palloncini, l'uno all'altro 
legati da piccoli festoni rossi, hanno 
cominciato ad innalzarsi nel cielo 
azzurro facendo sollevare in alto gli 
occhi meravigliati dei bambini che 
battevano le mani; e altra gente se­
guitava a farsi largo con le bandie­
re, con i «imboli, con gli strumenti 
musicali, con grandi striscioni colo­
rati. Togliatti è giunto qualche mi­
nuto prima delle sei. Il primo sa­
luto egli lo ha ricevuto da due ma* 
schietti, fratelli gemelli, che, vestiti 
di rosso su due piccole biciclette dal­
l'una - all'altra - delle quali correva 
un drappo dello stesso colore, si son 
messi a far trillare i campanelli ap­
pena il Capo del nostro partito è 
sceso dalla macchina, insieme a Ma* 
risa Malagoli, dietro il grande palco 
issato a ridosso del convento dei 
passionisti. 

Al suo apparire mille bandiere si 
son levate in alto, sventolando fe­
stosamente sotto il cielo azzurro, in* 
sieme a migliaia e migliaia di mani, 
ai cartelli tra i quali uno ne spiccava 
lugli altri riassumendoli forse rutti: 
il cartello dei disoccupati dì Borgata 
Gordiani, che niente altro reclama­
no se non pace. Meraviglioso ed in­
descrivibile. spettacolo. Mentre To­
gliatti sollevava le mani in un gran­
de gesto di saluto, di nuovo diecine 
di palloncini colorati si son levati 
verso il cielo, «pinti rapidamente dal 
vento, incontro alle prime stelle che 
pallidamente cominciavano a lucci­
care sotto la distesa azzurra, facendo 
circolo intorno ad un quarto di luna 
bianca nel cuore del cielo. In questa 
atmosfera, Togliatti, dopo il breve 
saluto di Natoli, ha cominciato a 
parlare dei più gravi problemi che 
stanno in questo momento di fronte 
all'Italia ed al mondo. 

Le «ne parole, ad nna ad osa, opri* 
vano le menti di rutti, anche di co­
loro che ancora non avevano trovato 

una strada in mezzo al frastuono del 
/e menzogne che assorda l'Italia, por' 
tavano la luce, indicavano la strada 
e pareva che, man mano che egli prò 
cedeva, sulla grande piazza romana 

G iungesse un vento di sicurezza e di 
orza, come se in una grande nave 

«battuta dalle ' onde risuonasse im­
provvisamente la voce i sicura d'un 
uomo che traccia una rotta possi­
bile, che tutti possono ••' immediata­
mente seguire. Qualche volta, men­
tre Togliatti parlava, chiarendo gli 
interrogativi che stanno in questo 
momento davanti all'Italia, una voce 
dalla folla sterminata anticipava la 
risposta. E Togliatti raccoglieva la 
voce, ad essa rispondeva approvando 
oppure precisando, menre la folla at­
tenta seguiva ogni parola, in un gran­
de silenzio rotto ogni , tanto dallo 
scoppio fragoroso e possente delle 
approvazioni e degli applausi. E 
quando le ultime luci del giorno si 
ton dissipate, e gli alberi che da più 
lati fanno corona alla piazza son 
cominciati ad apparire come ombre 
scure e dritte contro il cielo, le pri­
me fiaccole si sono accese nel fondo, 
sotto gli alberi, dando U via a tutte 
le altre fiaccole che man mano an­
davano trasformando la piazza in 
una grande rucc. 

Davanti a quelle migliata di fiac­
cole che illuminavano d'un rosso cupo 
le bandiere, Togliatti ha concluso il 
suo discorso con un augurio: 

« Possano le mìe parole avere ac­
ceso nell'animo vostro un altro fuo­
co, un'altra fiamma, la fiamma det­
ta volontà, dell'entusiasmo, della de­
cisione di lavorare, di muoverci, di 
combattere per salvare la pace del 
nostro Paese, per salvare l'Italia 
dalla catastrofe!». •* 

Dalla piazza, quando l'eco dell'ul­
tima parola del discorso si è spenta 
tra gli applausi, una fiaccola ac­
cesa e stata donata anche a Togliatti. 
E sul fondo, ad uno ad uno, nanno 
brillato allora trenta bengala colo­
rati di verde, trenta di bianco e tren­
ta di rosso: trentanni di lotte e dì 
vittorie del nostro Partito al servizio 
dell'Italia. 

ALBERTO JACOVIELLO 
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LASCUOLA 
E1ÌAGUERM 
Un eenvern» indetta n flreana 
daU'AseaelasloM por In 
della BeaeJa Nasica**!* • 
personalità «sei Ondiate d'< 

L'Assodazions per la Difesa dei." 
là Scuola Nazionali ha prego l'ini* 
ziativa di promuover* a Ftrense pai 
il 39 e 26 aprile un Convegno na­
zionale di studio sul tema: • « La 
scuola e la guerra ». Il Convegno é 
inteso a documentare la situazione 
della nostra scuola dopo 11 fascismo 
e la guerra, raccogliendo dati per 
ciò che riguarda gli edifici e la 
attrezzature didattiche, la saluta 
fisica e mentale degli allievi, 1 pro­
blemi dell'insegnamento e dell'echi. 
cazione. ••--••«• •• : * 

Il Comitato d'onore vanta 1 nomi 
più illustri della scuola e della cul­
tura italiana: Mario Aliare, Rettore) ..:•;».' 
dell'Università di Torino; Vito Fa-^<:& 
zio Almayer, dell'Università di Pa-f j-V-
termo; Franco Antonicelll, dell'Uni- t ^ 
vensità di Torino; sen. Antonio ;•} .•;' 
Banfi, dell'Università di Milano; *:|.̂  
Ranuccio Bianchi BandinelH, o e l - v 
l'Università di <• Firenze; Walter i 'V, 
Binnl. dell'Università di Genova; :;^ 
Cesare Bione, dell'Università di > ; 
Palermo; Norberto Bobbio, dell'U- :%? 
niversità di Torino, Mario Bracci, '̂ .c? 
Rettore dell'Università di Siena; ,::;;j 
on. Piero Calamandrei, dell'Univer- ;•?., 
sita di Firenze; Aldo Capitini, della $-••:-. 
Scuola Normale Superiore di Pisa;: :,* 
sen. Guido Castelnuovo, Presiden- . / ; 
te dell'Accademia del Lincei; Eroe- - : 
sto Codignola, dell'Università di ;. 
Firenze; G. M. De Francesco, Rat- >> 
tore dell'Università di Milano; Raf> -' 
faello De Lofru, Rettore della Scuo-, -,•.;, 
la di Architettura di , Venezia; • v 
Francesco Flora, Gino Frontali, : . 
Direttore della Clinica Pediatrica , 
dell'Università di Roma; on. Glo- - r 
vanni Giavi; Egidio Meneghetti, • i 
dell'Unlveroità di Padova; sen. I n - .'• 
rlco Mole, Attilio Momigliano, del- ••"•" 
l'Università di Firenze; Ugo Mo-
rln, oell'Universltà di Padova; Ma- " : 
rio Oliviero Olivo, dell'Università , ? 
di Bologna; Piero Pieri, dell'Uni­
versità di Torino; Concetto Mar- ;• ' 
chesi, dell'Università di Padova; ?/ v 
Vittorio Puntoni, Preside della F«- •: ; 
colta di • Medicina i dell'Università . ./ 
di Roma; Luigi Russo, oell'Univer- .-•>.-'.-
sita di Pisa; Luigi Salvatorelli, «e- -v;> 
natore Armando . Sapori, dell'Uni- . 
versità di Firenze; Beniamino Se- ;."• 
gre, dell'Università ol Roma; Ma-, 
rio Unterstelner, dell'Università di -
Genova; on,. Ezio Vigorelli. ;" 
- Oggi martedì 17 alle ore YI&,. v 
nella sala Caplzucchl (Piazza Cam-
pitelli) in Roma si terrà una con- . ^ 
fetenza stampa. L'on. prof. Piero; 
Calamandrei, il sen. prof. Arman- • 
do Sapori, il prof. Giuseppe Petra- ;: 

«lo. il prof. Gaetano Borruso illu­
streranno il carattere a gli scopi 
del Convegno. ••... ,_•, •;"•••...':•;;,-•'•,Ì:!^';-'-V 

LE PRIME A ROMA 
SUGLI SCHERMI 

La morte è discesa 
a Hirosclma : 

sT. abbastanza chiaro, dal titolo. 
ohe questo è un film sulla bomba 
atomica. 81 tratta propriamente di 
una sorta di Ibrido film documen­
tarlo sulla atroce arma, dall'Inizio 
della sua costruzione in America al 
suo sganciamento su Hirosclma. Vi 
appaiono personaggi di fantasia, che 
hanno delie loro storie sentimenta­
li abbastanza banali, e personaggi 
reali: dogli scienziati (Einstein, Fer­
mi. Oppenhelmer. eoe) agli uomini 
politici (Roosevelt, Truman. e cosi 
via). 
• Di ohe cosa st tratto, in sostanza? 

Appare chiaro, innanzi tutto, che al 
tratta di una costante giustificazio­
ne del gesto di Hirosclma. e, ovvia­
mente, di quello successivo di Na­
gasaki o di quelli che potrebbero 
avvenire nel futuro. E* evidente cioè 
che il film si basa sulla costatazio­
ne che la quasi totalità della opinio­
ne pubblica, di quella americana e 
di quella mondiale, guarda alla bom­
ba atomica con odio e terrore. Da 
questa costatazione discende, per 
la politica americana, la necessità 
di presentare la bomba come un fat­
to normale e Ineluttabile, un fatto di 
civiltà (e viviamo nel secolo più pro­
gredito della storia»), un ordigno che 
occorre - al benessere dell'umanità 
(sia bomba abbrerierà la guerra» 
« la morte di quarantamila giappone­
si per opera della bomba eviterà che 
ne muoiano ancora più in un anno 
di guerra »)- • < 

Ouaxdate ' attentamente, '* questo " 
film, e vedrete che ogni cosa è al suo '• 
posto, innanattutto guardato eoa ' 
quale sottile malignità è presentata 
la" figura di Ròòs*Telt,'InSleàto corno 
unico responsabile della costruzionn 
della bomba («Devo dettare un ap­
punto per 11 vice-presidente Truman. . 
Non lo ho mal informato su questa, : 
bomba ». - dice Roosevelt, e muore '. 
prima di dettare l'appunto). , . , 

Non è tutto. Avviene che l'unto» 
che aveva del dubbi sulla opportuni- : 
tà di costruire la bomba, un giova­
ne scienziato In crisi, muoia stoica­
mente poco prima dello eganciamen-. 
to della bomba stessa, e 11 suo testa­
mento spirituale viene letto sotto le, 
statua 01 Lincoln. Tutto, insomma»' 
è volto a far passare la bomba at»; 
mica come una arma non solo nor-. 
male, ma addirittura avvincente, (e a? 
quasi peggio che aspettare un bim­
bo », dice un generale mentre l'aereo ' 
sta sganciando la bomba). E non va­
le che poi. nei finale, al taccia rt* • 
corso ad un giustapposto appello 
alla divinità e ai cori d'angeli per • 
auspicare una, pacifica convivenza, 
del popoli. K* la politica americana 
che devo dimostrare con 1 fatti di 
volere la pacifica convivenza del po­
poli. ..... . - r .-; . .... :. . ;. -
• f questo dunque tm fura da nota 
vedere? No, certamente. E* un film 
da vedere, e chi lo vedrà compren­
derà appieno da un lato la mostruo­
sità della politica americana, dal­
l'altro l'orrore tremendo della bom­
ba, quale viene fuori inevttabtt* ' 
mente, dal brani documentari sulla. 

t e . 
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A C O L L O Q U I O C O N LA SIMPATICA ATTRICE ITALIANA 

Lneia Bosè sarà "la signora senza camelie» 
Un nuovo film di Michelangelo Anionioni - Ricordi di scuola - "Je porteranno fortuna* signori* „ 

La vita di nna attrice, si sa* non 
è facile. Tra Impegni di lavoro, 
contratti, proposte. 11 tempo dispo­
nibile viene sempre più a mancare. 
Ce appena la possibilità di qual­
che- breve parentesi ed è proprio 
di nna d! queste pause che abbia­
mo approfittato per ottenere un 
colloquio con Lucia Uose, di pas­
saggio per Roama. 

La cosa è «tata facilitate da nna 
circostanza abbastanxa favorevole-
la bella interprete di e Cronaca di 
nn amore», par essendo milanese 
(chi non sa le ripieebe dei mene­
ghini nel confronti della capitale, 
le loro ironiche o ansare osserva­
zioni sul e disiai vlsdo » che regne­
rebbe quaggià dappertutto7) è In­
vece nna sincera ammiratrice di 
Roma e riesca ad appressarne al 
giusto pnnto le tranquille bellezze, 
giungendo perfino a polemizzare 
con 1 suoi concittadini. 

Abbiamo cosi avuto modo di ac­
compagnare Loda Bosè per 1 viali 
di Villa Borghese, In nna pacifica 
e per nulla a divistica» passeg-

Sata. qua a là puntualizzata da 
tmande a risposte sul suo lavoro. 
Anzttatto la bella attrice ha fat­

to nn consuntivo della sua atti­
vità durante li 1*41. Ha appena 
terminato di girare e E* l'amor che 
rei rovina », per la regia di Mario 
Soldati; attori: Walter Chiari, A-
roldo Tieri, Virgilio Mento, Ed­
ward Ciannelll; nna commediola 
che, al vari Ingredienti sentimen­
tali ed avventurosi di prammati­
ca, mescola nn discreto pizzico di 
comicità. Altrn i l a girala nel «or­

so dell'anno è stato e Parigi è 
pre Parigi », storia di una comitiva 
di italiani in gita turistica nella 
Ville Lumière. Accanto alla Bosè 
figurano Fabrizi e àlastrojanni. Il 
film, diretto da Ladano Emmer, 
regista — come 1 lettori ricorde­
ranno — di e Domenica d'agosto», 
ne ripete, se non il dima, randa-
tara a 11 modo di narrare. : 

Tirando la somme della san at­
tività,'Lnda mostra di saper di­
scernere nel proprio lavoro il buo­
no dal cattivo: ella Infatti si sente 
e tagliata » particolarmente per sto­
rie n carattere pslcologico-dram-
matlco, a considera In q n e a t o 
senso corno saa migliore prova la 
difficile interpretazione di e Crona­
ca di nn amore», dov'è apparsa 
nell'ambigua Igura di nna donna 
dell'aita sorietà milanese, tratteg­
giata da Antonionl con mano as­
sai sicura. Ed è proprio su que­
sta linea che ella infatti Intende 
continuare. Sarà cosi l'Interprete 
di e Le dna verità», nn film di­
retto da Leon Viola (altri attori: 
Michel Simon e Michel Aedalr) 
che narra la storta di nn processa 
per sm delitto secondo dna distinte 
versioni: quella dèi fdansato della 

ftrvUgOMtsta, che tende n mostrar* 
a conta nna ragazza del tutto In­

nocente « Indifesa, « quella della 
Legge, che ne scopre Invece il ane­
to pia segreto a torbido. - -

Inoltra, verso In fine di agosto, 
la Bosè affronterà nn personaggio 
indubbiamente ricco di Interesse: 
ella ci darà il compiuto ritratto dil 
una attrice i l ani cammino 4 di*-1 

seminato di penosa vicende senti­
mentali e di dure rinunce umano. 
Il film, alla elaborazione del qua­
le sta attendendo Antonionl, avrà 
per titolo «La signora senza ca­
melie» e, per quanto ce ne ha 
detto il regista, interrogato da noi 
in proposito, presenta notevoli dif­
ficoltà realizzafive. Antonionl In­
fatti è alla ricerca di nn Interpre­
te maschile di trenfacinque, qua-
rant'anni, sul tipo dell'attore Ro­
bert Mitchum, le cui doti dram­
matiche siano di sicura evidenza. 

Ma la Bosè non ferma la sua 
attenaiene solo sai progetti di pros­
sima realizzazione: ella ci parla a 
tango, con affetto, di Milena, nna 
delle più delicate figura femminili 
che la narrativa contemporanea ab­
bia saputo darci, nel romanzo di 
Pratolini « Cronache " di poveri 
amanti», che Luchino Visconti ha 
da tempo In animo di realizzare. 
Si tratta questa volta di nn perso­
naggio semplice, popolare, al quale 
Loda si sente Intimamente legata. 
se non proprio affine: come anche, 
ella d «ice, ritrova nn po' se stes­

ila fioraia di «Pigsaalkma» 
la commedia di O. B. Show che 
Lesila Howard porta felUfuieate 
anni fa sullo sentirne. 

Loda è glovanlaslmn, senthtne 

Milano ! • certa mattine di nebbia, 
e poi, — Lnda ne sorride diver­
tita — la squadretta sportiva e For­
za e Coraggio», della quale faceva 
parie. Poi ancora Streaa a il titolo 
di Miss Italia. Infine il danna. la 
notorietà— A questo pnnto Lnda al 
interrompe pensierosa. E* appena 
un attimo, nna vaga sfamatnra di 
tristezza. Siamo al Ptndo, sulla 
terrazza che si affaccia verso Roma, 
nel sole pieno. « ET nn cammino ' 
diflidie. Il mio» — dica «Tea trat­
to — « Si ha spesso la tentazione 
di ottenere nn successo fadle, cosa- : 
merdale. a portata di mano- a 
bisogna sapervi resistere ». Mi 
la cosi dd suo mestiere ce 
de passiona, mi descrive tu 
giornata ceppa di impegni di la». 
Toro, ami dica della necessità e* 
conserrare sempre nn angolo li­
bero per sé, per lo studio, per la 
frequenti lettura di teatro (ad *$* 
Intende dettuttar* in 
compagala di nroea), par In 
per lo sport. 

Ora sacri** «H «•»*«*, è 
di colpo la 
quella, per tate 
Uva nella e f i m 
Ì Ì V M fl)iIflllr^9W -H'flirtai 
•/ero di 
stasa*. B 

anni appena, a nna singolare ~rÌM^ - ^ . e w - i * ÀJ — - _. 
sazione si ha nel sentirla »«r l«mir^«-J2 - I . - -Tr^SL»?1 p , B B , i " 
— lei, cosi fresca a aperta nel sor- | t "TJF^ÌA

 ìL^!lt 7* * tmà 

riso • nel modi — di ricordi di a > l " ^ _ q L < * , y _ " ' , , < * - w *»• « -
dolescenza, come se già si tratta»- IPTiT™ 1 I W M , ? * , > . M * • £ • * «•> 
se di nna stagione diversa. traac«j^i!l__1V1-CT. mma^^, «*» ••»•* 
sa da tanto tempo. .,.- - 1 1 * * * * »•«•-»», snasasrlL.», 

Rkordl di acuoia, * neztfarln di1 
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